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Eclitøritt1€ 

Abbiamo voluto mi jxiginare questo iVztm e-

ro Unico del 140  Corso Allieri Vigili ispirasi- 

direi alla ,toiissi,na ' Selezione 	dal Reader' .s 
I)igest. L'idiu è stata leggendo il sottotitolo di 

quella rivista: « Il meglio dalle riviste e dai 

libri migliori s. ,lbbianw pensato anche noi 

di riunire i migliori articoli e le migliori vi-

g:i('ttE' de: siunu'ri Unici (lei Corsi precedenti,  

rielaborandoli per adattarli allo spirito (li qui'-
sta edizione. 

A queste rielaborazioni si aggiungono i no-
stri lavori. '' selezionati .. tra i migliori. E' 

quindi. anche la nostra, un'autentica " ScIe- 
ion(' 	'osi potera mancare. nell'imitazio- 

ne del noto periodico. il  '' libro condensato -. 
a/tbia,no infatti inserito la parodia (li un li- 

bro inolio iiOt() nell'ambiente /)Otfl pu'ristic( 

chiedendone scusa all'Autore e pregandolo i 
51051 aversene a male. La parodia si est i'mh 

ncIu' all'appendice dello stesso libro, intito-
lata a I vigili dei fuoco della Roma Imperia 
le ». Per questa parodia chiediamo scusa. al-
tre che all'autore. anche agli antichi romani, 
sperando che lumorisi'no in essa contenuto 
non venga interpretato come una pro /anazio - 
ne. Ci scusiamo al/inc presso la vera 	Scie - 
zione '' per esserci arbitrariamente impadro-
niti (Iella sua copertina, certi però che la Di-

rezione di quel periodico, anzichè adontarse-
ne. se  ne com piacerà e ci in rierà gratis usi (11, -

bonamnento alla stessa per almeno Un ansia. 
Dopo tutte questi' scuse. passiamo ai con-

tessuto. 



La nostra 
preghiera 

(1(1w, che illumini i 
cieli e colmi gli abissi, arda 
nei nostri petti. perpetua, 
la fiamma (lei sacrificio. 

Fa più ardente della fiam-
ma il sangue che ci scorre 
nelle rene, vermiglio corna 
Un canto di ,iuoria. 

Quando la sirena urla per 
le vie della città. ascolta il 
palpito dei nostri cuori ro-

tati alla rinuncia. 
Quando a gara con le aquile verso di Te sa-

liamo. ci  sorregga la Tua mano piagata. 

Quando l'incendio irresistibile avvampa, bru-
ci il male che s'annida nelle case degli uomini, 
non la ricchezza che accresce la potenza della 
Patria. 

Signore, siamo i portatori della Tua Croce. (? 

il rischio è il nostro pane quotidiano. 

(fu giorno senza rischio è non vissuto, poichè 
per noi credenti la morte è vita, è luce: nel ter-
rore dei crolli, nel furore delle acque. nell'in-
ferito dei roghi. 

La nostra rita è il fuoco -. la nostra fede 
è Pio. 

Per Santa Barbara martire. Così sia 

Il saluto del Cappellano 

.h esitato e questo In initero vi 'aiuti) (Oli animo 
fraterno felice di poter condividere le vostre gioie. 
i vostri timori e le vostre speranze. fiducioso che vor-
tete sempre s'onsiderarnii non soltanto il vostro su-
periore, ma l'amico, il fratello, il padre che in ogni  

circostanze ,osa darvi la parola illwninalrice per 
le migliori fortune vostre e delle vostre famiglie con 
la benedizione di Dio, certo sii, vi renderete sempre 
più degni delle glorie (lei Corpo Nazionale dei Vigili 
sf1 Fuoco. 

il l'enente Cappellano 
Doti RItATo MEisAnuI 
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Le Scuole, orgoglio del Corpo Nazionale 

,iii1iiiuinhiii1i111111flu1l 1ì" 

Chi dall'Appia \lltiva giunge alle Scuole. si 

vede sul ii ti arco 1(0 da q uelle  due gru mli I iraeci a 

aperte ebe si mt I i M rtivi del piazzale il oli ird 

'l'iutti, ji giurino il sole gicwa stille Itinglie pareti 

di tr4uv(rIiIIo smm,riiicItt i 

rt,tt le utnitrt miei io Litri 

ictilte 	sui 	Illui 	t.ti i era. 

t'so sera 1)111(1 prua 

tiri Iruinoittti. la  luce gial-

la ili.I (ile. iiilt,rauiiItm il 

I ra riti 110. rtezt liti ron 
triis(o 	ifltlll\igl Uil-i) 	(Oli 

lazzuIrIti intvnm> del ne-

lo. li (( 111 iIitt1i10 I, S0l 

leva mititiali oli prof(Iun() 

dai fiori ittuilliioli,rj ehe 

)uIliIeggoitit) le ittiitlC ver-

di (li fitta enti. iten i-ti-

rate. e ilaliuit (lut(leggiiulto 

pigramente pilgiuttlo 

toglie lilla 	versi) la li t'i 

ecione S( avessero da SII 

stirraisi partile tra Jiiitt. 

n-unhra il gialii ho il 

ilIt patrizia. 

Il t,'ll_tl  lI -itlit;uriti 

%i-iLtt(Rre Nit stiltitti a ci>- 

liti che ha in ito uiii così 

antaulite-ti rtiIiipiess() di 	 - 
edifici .. li ia rili ni . Palazzi sobri ed eleganti in-
terni lumi ti' e-i . servizi uiiodernissimi e razionali 

.1 'i t.iienti. sale ronvegno vastissiitie. 
W 	ano-e. 'Ilei ne 11)0(1Cl JiP. aule (Ct-fi ('amen- 
le peffeflt. E alfe-teruti viali fioriti. piazzali im- 

r 	epi pr tutti 1i s imm. Tutto è disposto  

11)11 (III gtist<> IOW e uurinhttn(tsIm 	la Iaiillitltiit9 miti 
1ue ali e olellarreda,nenm, è uiteraviglitisauttriute 
euift•i liata rotti I ostetIra. 
Il visitatore. 	al pri uno noI po ti 'oonli i o si tue ra -  i - 

glia (11)1)0 la visita titt tu - 

gliata è addirittura sua-
lorolitoi. I.gli imeiisa italoli-
lii amente (.[le 1,11(11110)  cIle 

ha (reato) questo grande 
eoitiplesslt liii Ima mente 
gui1. \iii the aliltia-
tuo it l'orlo ita oli essere 
qui ospitati. ' orrtu)ìitloi o- 

 il t itt IltItilO) la 

nostra seotihnata ltIiÌtt)J-

raz itt rio'. Ci si aiim resi 
io in to. 	l) questi q (tat tn i 
ti)dSi oli permatÌetia alle 
Scuole, Aie egli. imifren-
11009 questo ainioiritie ao- 
tii lteiflt e 	 1111 

ilulti (lì Il(i). ia soli. 

i tu pa russi mii la signori li-
là (lei vivere. Quanti oli 
1)01 ha 1)110) 1erl titi, al ,i tu - 

mli iii volgari. ammaestrati 
sitltatno dall'eleganza ud-

lauiulijetite Quando il 

torno- reltai alle nostre ra - 
se. e ei aei-orgereiiuo di 
aver anohilistato ituali più 
distinti. saremo segreta-

mente grati al t'o ost ru ((otre (li questa scuola cile .ii 
avrà il merito. Perciò le assi nul  riaitici  . Comanolan-
le (i ni . che non di menti i- i tereuno né lei nè la sua 

opera e gli insegnamenti o-ite ola 01 uesta scuola 
abiti amo tratto saranno la nostra guida per tutta  
la nostra vita. 



iØli e 
Soldati 

(!ol. ANTONIO SR J'ERONI 

i vigili del fuoco ausiliari. continuatori di 
una larga tradizione di ra!or civile. ed a! tem - 
p0 stesso addestrati per emulare l'ardimento 

dei fanti assaltatori in guerra, Sqnio soldati 
due volte. Essi hanno scelto il modo più ri-
.sc:hioso per adempiere ai loro obblighi di leva. 
Vigiles erculei dell'antica Roma, agili guardie 
1k'! fUOCO di Firenze e delle altre eiflui d'ha-
ha, pom pi ri sobri e ligi al doicrI' (bonaria-
mente indulgenti al facile umorismo sul nome 

venuto d'oltre Alpe), vigili (lei fuoco come 
oggi vengono chiamati. o sem plkemeuie ii-
gui alla classica maniera romana e italiana, 
essi Sono Sempre steli isoccorritori gcs:erosi 
dell'umanità doloramue ci percossa dalla sren-
tisra. sorti per vegliare alla pubblico inco-

lumità contro il pericolo degli imndi e lo 
sealenarsi degli elementi avversi. il  loro ade. 
slra 	ln I 	 b 	I 	 m 	la- 

ncinte  militare, in prC risio:u' delle conseguen-
ze sempre più giuri dell'o//esci nasco. E iv - 
tailu) hanno moltiplicato emser4e. l'olostIò. cm-
canim culo nelle imprese di pace: imprese di 
Osea si eroi nei più remoti villaggi e im/)i('O 
di vasta risosmanze che hanno accresciuto la fa-
ma del Corpo già lento benemerito in lidia 

e all'estero. Olanda, Grecia, Po!csi::e, Cala. 
bria. Salernitano: alluvioni, maremoti. seon-
reigi:nen ti tellurici... Ovunque vigili italiani 
in azione... E orunque essi sotii) passati. hmui - 
no lasciato una stia (li commossa gratitudine. 
La Medaglia d'Oro concessa allo Stendardo 
del Corpo Nazionale, vuole essere espressio-
ne e sintesi delle gesta e dei sacri fin serena-
niente affrontati nelle più (H'l'erSe condizioni 
di te??l,w e di luogo, pur di sali-ave preziose 
vite umane e beni di ogni sorta. Ciò che forse 
è meno noto è il contributo (lato dai vigili 
del fuoco a vere e proprie operazioni di guer-
ra. 

i%on di rido essi SOnO stati emuli delle va-
rie Forze Armate, costituendo con i loro cuori 
ani :nosi e con i mezzi sempre più perfezionati 
messi dalla tecnica a loro disposizione un fat-
tore fisico-meccanico (li successo in situazioni 
di/ficil: e delicate, specie sotto l'aspetto mo-
rale. 

La snotivozione di una delle numerose ri - 
eompe:Fse ai ra!or militare concesse per atti 
di valore compiuti durante l'ultimo conflitto, 
riguarda un allievo vigile del fuoco il quale . 
diStO m'udeic' murtaln:euie colpita la jsropri(s 

madre durante un bombardamento aereo. 110:1 

si lasciò abbattere dalla tremenda sventura. ma  
continuò a prodigarsi, tra Io schianto (ld'llC 

bombe ed i! bagliore degli incendi. nell'opera 
di soccorso, così da evitare ad altri lo strazio 
che in quel momento faceva sanguinare il 'iio 
cuore di figlio. Esempio di coraggio meditato 
e consapevole. di altruismo che attinge le isz. 
se del sublime! 

I vigili del fuoco. Sempre pronti (i 
re gl'incendi ovunque ci mani/esimo. 'OSSO 

anche pronti. al  pari doitni oldate. o spe-

gnere ogni imns onda dsùh'r:m • di re care o/Is'-
so, da parte di ehiec'hesz-ui. alla nostra madre 
comnui:e. lhalia Il loro pencmers, è rivolto a-
gli ideali ;si: pori e più nobili mie/la vita, alla 
loro c'OSO, a! !oro la:sIro. al loro mreniro, a 
qucr to di piii Nflo hanno al mondo: il  loro 
cuore Imatte alI:r,..'nmm 'm'fl quello di tutti i 
54ml,lcri •fha,':a. .1-i t'olerrn. a Trieste. 



La fiamma 
amica e nemica 1 1 aeu11 uomo 

Mi rivolga> a te, fiamma, tiene 

ad una creatura viva, palpitan-

te. Ascoltami, seppure tra un oli• 
deggiare intpruuvisa ed zia baglio-

re rossa. Tu sei un essere viven-
te. un essere, però, mostruoso, 

cime .sprigiona nude e bene con la 

stessa /acilitsì, con la stessa indif-

ferenza, ora sbigottendo, ora in'-

paurendo, ora divertendo, ora 

commovendo, ora terrificando chi 

avvichii: semini morte e dhe jeli-

eit.ì, semini dolore e dài gioia, 

dhi desolazione e dài benessere: 

questa sei tu, fiamma. Sembra che 

tu concentri in, te tutti gli odii, 

tutte le passioni, tutti i piaceri, 

tutte le gioie più belle fs'll'unm-

nitò. Sembri la più cinica di tut-

te le creature terrestri, 1a più 

spietata, la più diabolica, seni bn 

la sintesi del bene e del nude. I' 

per questo che io mi rivolgo si 

te. Voglio interrogarti perchù, ve-

di, io eredi, che in /ci:ulo al tu., 

cuore ci sia qualcosa di buono, di 

pro!ondam ente buono. Soltanto 

che in te la lotta tra il bene ed il 

nudc è violenta e su,,, ha sosta, 

e tu traballi vinta dal turbine dr 

questa tenzone. chi' ti sJ)isIgc' ver-

so l'una o l'altra spoiido. Tu ti 

attacchi ore, con ferocia sudice, al-

la culla (li Uil l,imbo, tu ti slanci 

inesorabile sulla carrozzella íiella 

vegliarda paralitica, tu distruggi  

.u.sc e tesi,ri, sua tu sci anche 

quella iIis riscalda i cuori, tu sei 

quella che dà calore ad un foco-

lare, tu sei quella c1ic' lui crepi' 

tare gioiivahlu-nte la legna dì un 

camini', mentre ti guardano oc-

chi fe'!i<•i e trasognati. 

tat?ltfli il sentire, fiamma: la 

mia limiti è una implorazione; vo-

glio soltanto che tu vince in ti' il 

dèmuius' del male. voglia che tu 

riesca a di.st,,,pueri' quello i.liiu ui 

te è buono e cattiva. che tu esci, 

vittoriosa e pura da questa lotta 

che ti auanaglia. 

Risparmia le vite umane, isoli 

li avvicinare ad essa ( -(>me tiensi' 

ea, loro ,u;u hanno nulla cantici 

eli te, esse anzi ti stimano e spes-

so ti invocano, perché hanno l,i-

soguii; dei tuo aiuto benefico. l'en 

bn, sii vita, sii benessere! Riscal-

da i loro /ocolari, riscalda i 101(1 

cuori. Non vedi renne i bimbi si 

(ijVi-rtonh, ejuu,,d,, bruci i Far.. ,,r. 
busteili « some ridono, come gioi-

scono, come ti girano «(torni, pi-

i1indi, e saltando (li gioia? Sii per 

lutti calare, per i corpi nei geli-

di inverni, per i laboriosi siella 

dura fatica del lavoro, per i ecc-

ciii al limitare della Ima vita, pan 
i cuori privi di usliore, privi (li 

lei/e. 4sroita le mie /,asm,1e. fiumi-

tfl(t; l,(Itla, però... io III;II ti Ululi,, 

noi non li ten,im,rlzr,! 



Una persona che non dimenticherò   

mai 

La sua giornata comincia alle sei del mattino. 
Arriva mn v°° deciso nel piazzale e vi si fer-

ma (li butto. come se avesse frenato di colpo. 
Incrocia le braccia, e sia a guardare I adunata 
(00 (10<) SgIlaL'(lO 'OSI a"eigliato. che vieti subito
(la pensare che abbia dor-
mito male. Gli allievi che. 
uscendo dai htcaJi della 
Compagnia. si  avviano al. 
l'adunata  ('Oli l)SS(1  noi'-
male, guardando distrat-
tamente in giro quando  
incontrano quello sguar-
do. hanno un sobbalzi i-
stiiilivo; e più d'uno. 
presa la rincorsa e saltata 
a v pari la gradinata e-

sterna. finsee lungo sdra-
iato in terra. Dalle file <lei 
plotoni le teste Si voltano 
caute VCFS(1 di lui : apl)e- 

n.a lo scorgono. si  rigira-
no iStantaneainenle. 

Specialmente gli allievi 
dell'ultima fila assumo- 
no la più corretta posizione di riposo. 

Rimanendo a braccia incroeiatc stil petto, e-
gli si avvia verso la cucina. sempre von la stessa 
grinta. Là dentro, il primo clic lo scorge <la die-
tro ie vetrate. dà l'allarme. Quel lo clic sta 
mnazzaialo. aumenta la !eima ; quello che sia la-
gilaudo la carne pulisce il lavolo e il coltello 
un altro si pre(il)ita a sguinlmerare le giacche get. 
tale rinfiisamnente su una sedia. ami altro si aggiu-
sta il caunice, un altro ancora si assesta il copri-
capo. e in tutti i volti, diventati improvvisamen-
te assorti nel proprio lavoro, c'è un'ansia che 
traspare dagli sguardi furtivi lanciati ogni tan-

to verso la porta. Quando questa si apre. lo al'-
coglie il coro dei o Buongiorno. Comandante a. 
Egli risponde con un « Buongiorno » mezzo sec-
co e mezzo faceto. Va alla ghiacciaia. apre gli 
sportelli, interroga, scruta linterno della ghiac-
ciaia e il volto dei cucinieri alternativamente:  st- 
tutti) va bene, questi ultimi tirano mmmi -. pi ri. di 
sollievo, se nò. la  sua voce cresce impro\ iamrcn- 

te di tono, e gJi altri scusandosi s'imbarazzano. 
s'impaperano e si chiamano l'un l'altro in aiuto 
per giustificarsi. Alla fine, quando esce, essi pro-
vano la stessa sensazione che ha un autista quan-
do ha effettuato un difficile sorpasso. 

Durante I 'a<ldestramnen-
tu professionale egli è 
sempre attorno alle scale. 
o tra i tubi, o nell'inter-
no <lei castello di mano-
vra : ad uno olice <li iunpu-
gnare il pezzo in 010(1<) 

differente, all'altro di 
passare il raccordo alla 
destra, ad un altro anco-
ra (li allungare la brac-
cata flegl attraversamen-
ti. Sempre incita e cor-
regge con un tono lmrlie-
ro e nello stesso tempo 
con velata benevolenza. 
Ma se <1ua!euno sta svol- 
gendo una iflailovra diffi- 
cile per la prima volta. 
egli è forse quello clic 

stà in ansia più oli Lutti : ed allora il suo sguardo 
lutto leso verso l'allievo, uno sguardo trepido 

che rivela la sua naLtmra buona. Al più piccolo in-
cidente è il primo ad accorrere e, dimentico del 
vii mitegno burbero che normalmente s'impone. si 
profonde in mille premure verso l'infortunato. 
E' allora che si rivela il SUO affetto verso gli al- 

lievi, quell'affetto paterno che è innato in lui e 
clic ancora iioii ha trovato il suo naturale sliiii'<i 

perchè figli, non essendo ancora $l)osatI,, non ne 
ha. E gli allievi, che gi accorgono presto <li eò. 

cominciano a volergli bene dopo omelie sCttimna-
ne li Corso. pur continuando a temerlo. Quati' 
do il Corsovli!ge ai termine, ognuno vorrebbe 
salutano l)ersI)nalIiente. mandargli dei fiori o 
<lei regali. -- c-i se ne astengono è perchè c'è il 
divieto esplicito (li farli. L'unico modo concesso 
loro per rnaiiifestargli la propria simpatia è quel-
lo (Il applattilirbi con frenesia quando, l'ultimo 
eiu,rno di Coro,. dall'alto <tel trespolo egli porge, 

€ ••(' commossa. il  suo saluto ed il SUO am- 

zuirio. 



ALLE SCUOLE 
COFi un delizioso soggiorno 

vi curate 
dd/h, pigrizid 

ricreandovi 
con gioiosi passalempi 

e volete liberarvi dall'astenia e dalla prostazio-
ne, dalla incapacità di coordinare azioni deam-

bulatorie e dall'apatia, trascorrendo con tetti poranea. 
ln(-I)tc un delizioso periodo di vacanza, prenotate su 
bito un soggiorno presso le Scuole Antiia-cndi alle 
Capannelle. 

Da quasi un lustro l'acqua di Capannelle è  co-
noscitita come il prodigioso toccasana da versarsi in 
testa a chi si addormenta in aula: ne fa fede l'sb. 
l)ohldanic uso fatto specia I meni e nel periodo (-zii,. 

Vacanze di sogno 
In que-la splendida località non solo ritroverete 

il benessere fisico, ma ritemprerete lo spirito in ami-
jial i.a compagnia, tra gli svaghi più attraenti.  

Campi da tennis da pallavolo. 
Piscina decapottabile. 
(:anit,i sportivi. 
Terrazze con Inagni fichi' vedute. 
Giardini in fiore. 
Gli appassionati della montagna potranno scala-

re tutti i giorni il famoso « K 2 a, e i giocatori (li 
bocce potranno divertirsi con un nuovo gioco in cui. 
iinziehè bocce, si lanciano tubi. 

Alla sera tutti potranno ascoltare i concerti di 
tromba, e il noto pezzo sinfonico « Il volo del cala-
brone e della zanzara a. Chiedete ogni particolari' 
della cura agli allievi del 14° Corso. Vi rispomieran-
110 COfl un gesto inconfondibile... 

J 



La Chiave 

Lilla (osa qualunque. Una cosa come le strin-
glie. gli scarponi, i quaderni degli appunti. Però se 
la dimentichiamo da qualche parte diventa (li colpo 
importantissima come la destinazione di fine Corso. 

Saliamo in cammterautm (101)0 tre ore (li aula duran-
te 1e quali si è versato copiosamente il sudore e si è 
lottato strenuamente contro il sonno incalzante. Il 
pensiero corre felice alla doccia che ci aspetta, alla 
biancheria fresca e pulita ch'è, Pronta (la stamane. 
Corriamo per i corridoi slacciandoci i cinturoni e le 
cravatte. Arriviamo davanti al proprio armadietto e 
eomnin('iamuO a frugare nelle tasche. Qui non c'è. In 
quest'altra neppure. Qui nel taschino 
Neanche in quest'altro. Accidenti! Dove diavolo l'ho 
messa! 	pt'naianlo. Rifrughianmo in tutte le tasche. 

desiderando per un momento di averne tante, più di 
quelle che abbiamo, due stalla schiena, quattro sulle 
ginocchia, una sul gomito, allo scopo di seguitare a 
cercare e (li non perdere le speranze. Osserviamo l'o-
rologio per convincerci che c'è ancora molto tempo e 
invochiamo il salito che ci è più simpatico. Ci fru-
ghiamo in uno slarpolme. Di solito però le chiavi non 
si portano negli scarponi. l>asseggiamo allora intorno 
all'armadietto, guardando attentamente per terra. 
Ogni tanto afferriamo il lucchetto sperando che sia 
aperto, 'ppuri' che si apra così, per caso, senza chia-
vi. Tutti gli altri sportelli degli altri armadietti sono 
aperti. tutti gli altri allievi corrono Ieatosanientc ver-
-o le doecie. agogilatissimo refrigerio al calore bru-
ciante (li Luglio. 

Ititpreivisaniente (i Ii(Oi'diUlflO (lU' Un collega a' 
leva una chiave clic apriva anche il nostro I tiechet-
to... Ci precipitiamo nella sua camerata. Non I€ 
nessuno. Inutile guardare sotto i letti. Stanno tutti al-
le docce. Andiamo alle docce. Il brigadiere ci fer-
ma, urla che dobbiamo spogliarci, gli spieghiamo la 
faccenda ci lascia passare. Chiamiamo il collega. 
ma non risponde. Ci dicono che s'era fermato davan-
ti alla fureria. Andiamo in fureria. Se non c'è. il col-
lega, possiamo chiedere al furiere la chiave (li ri-
serva. In fureria il collega non c'è, c'è il Comandan-
te che sta dettando qualcosa al furiere che batte a 
macchina senza alzare gli occhi. Maledizione! Non 
si può disturbare. Dal pianerottolo delle scale arri-
va un allievo. Gli chiediamo se ha visto il collega. 
Sì. lo ha visto, stava entrando nella compagnia di 
sotto. Corriamo imella Compagnia (li sotto, chiedia-
tuo; vi rispondono che è uscito proprio adesso assie-
me ad mmii altra, avviandoai verso il bar. Avevamo in-
cotliineiato a pensare - Ti prego. antico bello, fat-
ti trovare in camerata; ti voglio (alito bene se ti Fai 
trovare. Abbiamo proseguito: 	L'animnaecia tua! 
Pezzo (li mascalzone, invece di fai la doccia te ne 
vai al bar! Sozzone, sporcaerione, faccia (la schiaffi! 

Al bar non c'è. Ritorniamo su in compagnia, rab-
buiati in volto. Il furiere sta ancora scrivendo sotto 
(Iettatura. Ci affacciamo al finestrino. Aspettiamo. 
Quelli continuano. Ci schiariamo la gola, prima de-
bolmente, poi rumorosamente. N icimie. - Mi scusi. 
per favore, senta.., potrei avere... ho perso la chia-
ve dell'armnadietto.., scusi se disturbo.., forse sarà 
rimasta dentro.., numero 385. Sì, 385. Grazie. - Ri-
tiriamo la chiave, ci 1mree'ipitialno nel corridoio. In-
contriamo il collega che aveva una chiave che apriva 
il nostro armadietto il quale. candido, ci dice: --
Ah, eccoti! Dove ti eri cacciato? Ti ho riportato la 
chiave che lui avevi prestato: al mio armadietto mmmiii 
va Imemme.., 

Zz! Zòzv punto ch v,';fa 
Invitati a presentate per iscritto le proposte per 

innovazioni che migliorino ]'andamento del Corso. 
gli allievi hanno risposto con queste richieste: 

e Un quadro con l'effigie del Comandante Cmi, 
per riconoscerlo eventualmente s'incontrasse >. 

e Un ascensore nel castello di manovra a. 
« Un altoparlante che trasmetta musica da ballo 

durante le ore di addestramento professionale a. 
a Un separé al Corpo di Guardia nella stanza 

delle visite a 

« Il thè alle S del pomeriggio a. 
« La divisa di sallia prima della fine del Corso a. 
e Una trasferta ogni tanto al professor Massoceo». 
« Le cameriere a mensa a posto dei famigli a. 
a Le infermiere in infermeria », 
*Un servizio di autobus dalla scuola allievi al- 

l'infermeria per i chiedenti visita medica a. 
« Il taglio di capelli alla Marlon Brando a. 
« Qualche spettacolo di varietà con ballerine per 

i poveri consegnati a. 



Massoceog  
la musica del 'mattino 

non è I 'inse• 
gna lite di educazione fisica, 
IIè il l)ro(eoIe di gimwsti- 	- 
Ca, JW listi-ultore di cultura 	 I 
tittiscolare. 	 - 

Massoeco è Massocro e 
11115lit. 	 - 

Massoceo ì siiiicloliat i, sa- 
gresiani, uno due Ire e quat- 
tro, afferralo per le pnii- 
te. cretino, domani Cristo 
vugo con cm bastone, marca la sehienu, guarda là 

qui'l 	oggi fiacca e se non vi svegliate continuin- 
lilli per altre due ore. Masocvo è colui che riesce a 
sintetizzare tutta la vostra persona negli organi meno 
nobili del vostro corpo; e Ve lo dice con l'al lopar-
lante  itt modo tale che, oltre ch da voi, quesia no-
ti zia viene uppresa. a prima nlat Lilla, anche dal bi-
dello della scuola elementare, dai fantini del l'i ppo. 
dronio e dal parroco del Quarto Miglio: eppure voi 
ve ne adontate. anzi <'i ridete sii coinp iaeei.ti. e fate 
(-OH maggior le un li- incredibili rose che vi dice di fa-
re.. La sua figura, concitata e claniante, vi appare tnt• 
te le sante mattine ti quel trespolo. all'aiim, cal(Iu o 
11011 Caldo, subito dopo il eaffèlatte: in sette minuti 
d'istruzione avete- digerito tutta la colazione ed anche 
il pasto della sera, se i Fagioli vi erano rionali sullo 
stomaco: alla fine dell'ora e mezzn avete qualche chi-
lotto (li grasso in meno cd miii dozzina ali moccoli in 
Jilti. 

Massoe<'o ' colui che ti fa stendere iter  tetra. 
clic ti fa salire utio sulla pancia ed Uil altro sul tora-
ce; poi piglia la tua gamba destra e la attorciglia ai 
collo di quello ciii I mfl sul la pancia, menire la gam. 

.4nft' fVowcer, 

Im smisi ra. dopo averla fal -
la passare tra le gambe di 
quello che ti sia sulla pan-
cia, la i)iaZZit giusto nello 
Stomaco di quello che ti sta 
sul torace il quale, a sua 
volta. deve porre il suo pie-
de destro ,-ulla faccia di 
duello che ti ,la stilla pan-
cia. Fatto (ltccsto ti f5 mar-  
cari- la schiena, ci inette 
°0(t(i ltO('(Oflj UflO (lii' (.0-

111 inciti a fare su e giù, tino-due, Ilientre un quarto, 
stili lo in teia a dl uielio clic ti sia stilla pancia, affer- 
ra 	piede di-I la gaittba destra  che tieni nello stomaco 
gli dliit'i lo clic li sia sul i oraet' e se lo tii't'ti in lidicia. 
l'Ulto questo spahittica le tutti i le lirairi a e chi s'è vista 
s'i' visto. 

E se iii, nella verticale sugli appoggi. sei riusci-
i,) 8 collocare un piede sul bar (Iella sala convegno e 
l'alito sul terrazzo della C Compagnia, quello è ca-
pace di strillarti ancora: - VergimieJla_ le apri quelle 
lasci'? 

Massoi-ro è uno (lei lintggiori fornitori dell'infer-
meria e per questo è visto di ,nal'oechio dall'infer-
miere. chi gli tocca fare sempre dello siroorilinario. 
Ren vi sta, figlie di Maria, voi lo volete e icitetevelo! 
E portae.Io ((iii Voi in questo numero unico, tosi quali-
do avrete quaranta anni, e (uiiiinct-rc-u- a faticare nei 
fare certe flessioni sulle braccia e stilli' ginocchia. ve  
lo andrete a guardare e vi dontauderc'te come mai egli 
invece riusciva a farvene fare cento di fila, per terra, 
senza niente di sotto. 

Wjsvegtio, 
Mentre l'insegnante spiega il pun Io di infiamma bili iii (lei liquidi,  il sottufficiale (]ella Compagnia son- 

necchia in una seggiola vicino alla finestra. 
Ti'rnii ilaiti la spiegazione, linsegnante domnand a agli allievi 
-- Avete capito? 

es'uitio risponde. 
;hi unii ha capito si alzi in piedi. 

Tutta la (oi1,pagmiia si alza in piedi. il sotiuffic iak Si (lesta (li soprassalto. vede la Compagnia in pie- 
di e, credendo che Iora di lezione sia finita, si fa avanti e grida: 

- Compagnia. attentiii 
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MANOVRA D'INCENDIO AL PIANO SOTTERRANEO: 

i 

' I 

-- Cessate la rnanovrcu: 

MANOVRA D'INCENDIO Al PIANI SUPERIORI 

- Forse ci deve essere un altro modo.. 

MANOVRE CON MOTOPOMPE 

- E allora. ar::va o no questacqualil??? 



La btti-litta 

' 1ttk 

di guai 

N\  

4 

Nel suo nra. I ( ,ina,itla,iie (li (SItO ( :4uhiP:tgliia 
sia acrive,nk, (ttiaIi1iSs. l)aIia litiesi rai aperta giLuligo. 
110 le urlo ed i fischi (lei soutiffteiaui cii il rumore me-

tali ire dei raccordi delle tubazioni sbattuti iter terra. 
Bussano alla porla. Senza alzare la lesta. l'uffi-

ciale grida: Avanti! La porta si diat'lsiude, appare miri-  
la Fesatira lo (avvia ansiosa dei furiere, il quale apreli. 

do ancora un poco la porta. chiede: « Posso? 
- Avanti! •-. ripete l'ufficiale. 
- Ce nii allievi, die desidera conferire <'est lei. 

-Falli, ((nwar(. 

Il Furiere spalanca iii porta e la un r('JIJuIP viso 
il fondo iI<'l vorrkloiu. S'odono dei jtnssi pesanti. Ali-
pare 'tali allievo con il capo eojit'rto, che chiede con 
vere roca p<'i'ifl.-ssn 

L'iuffleiale continua a al'ri'tert-, L'allievo SOSIa stil-
la porta, incerto, sull'attenti, Ha l'aria imbarazzala. 
e le maSSi tese lungo i fianchi t reullaim h'ggeriiueiutv. 
Dopo qualche istanlc FAL due passi avauiti e si porta 

virino alla scrivania. riiiauuitaolo rigidamente SicIlia po. 

i-iziunp di al I('liti. 
L'ufficiale alza la lesta, e fissa htllieo, 

- Togliti la bustina! 

L'allievo si toglie In Inistina e la j,o5a stella scri- 

vania. 
- Togli da qui quesi'a fiore! 

L'allievo toglie la bustina coli mi ivaOviiuieuito alla1-
destro chi,  iii fa cadere a terrai. Si chiuso bruscameutte 
per rati'oglii'rhi e, nel sollevarsi, urla con la testa 
riantro tuoi cartella clic sporge dalla 5iVaSii5, fai-en- 

doi a cadere. Ne s'sconti parecchio,  tarli- tISI' SI sparpa- 

gliano pci il 1,UviI1ir1ut. La corrente (l'aria tra la fine. 
sira e la porta solleva le s-arti' e le IruisIlorla veJui'e. 
mente vesso il corridoio. L'allievo si Isiffa per roseo' 
gliene, e con buffi salti da ranurelsio balza qu e 
riuscendo ad afferriunli' con grandi mannic che le gual-
ciscono s-iiinpletanicnic. Alla funi' ritorna presso lo 
scrivania reggendo Ira le braccia un mucchio di varia 
gualcita. 

L'ufficiale lo gtuardui torvo: Posa quelle carte! 

L'allievo si china e a-ove-i-in il mucchio sii carte 
stillui scrivania. 

- tirai-o! - t,rla l'ufficiale, fermando le jualloi-
tohine di varia ehc corrono verso l'orlo della scrivania. 
- Clic sliataalts sei venuto a fase, qui dentro! 4 bui-

far tuffi, all'aria, a quanto pare! 

Dopo aver riordinato le carie- incriminate, Fuflì-
chili' appoggia la schiena alla spalliera della poltrona 
dicendo: - Ora porlo! 

Lnlli,vo luorlau_ Quauiclia ha finito. l'ufficiale ri-
slioutite brevemente: No. Puoi unitari', 

L'allievo fu per uscire. ivattv i turchi e si mette 

in testa la bustina. 
- La bustista la metterai fuori! 

L'allievo fa il saluto, poi si toglie la bustina, sa-
luta. nIlo-ui' la livatijua, saluta di nuovo, toglie la liti. 
stilla, afferra la maniglia della porta, l'apre, fa un 
balzo dai pantera ferita e si precipita fuori, urtando 
il lurigualiere e il furiere i' il piantone e gli allievi clic 
«t'aiulai, rientrando dalle istruzioni. 
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Vi fanno 
male 
piedi?   

Poveracci! 

I 

QUANDO QUALCUNO CADE DALLA SCALA ITALIANA SENZA ROMPERSI NIENTE 



Lunedíte, piaga dei nostri tempi 
Dott. Prosatori 

Una delle piaghe di questi nostri tempi pres-
so la Scuola Allievi è la Lunedite. E' una malat-
tia subdola che colpisce specialmente gli indivi-
dui refrettari alle altre morbilità; e la Scienza è 
tuttora impotente a stabilire se essa è data da un 
virus o se rientra nel più 
vasto Cffl4) delle così 
dette malattie della civil- 
tà, imputabili ad altera- 
zioni del sistema neurove- 
getativo, quali l'ulcera 
duodenale e l'ipertensio- 
ne arteriosa. La Lunedite 
ha assunto tale caratteri-
stico flOIflC perchè insorge 
e si manifesta invariabil-
mente il Lunedì mattina; 
i suoi sintomi SOflO sempre 
i medesimi: senso di a-
stenia e di prostazione, 
eefalèa, incapacità (li co-
ordinare azioni leainI,u-
laturie, apatia e, in qual-
che caso. crisi di Scon-
forto. 

Il suo ciclo involutivo 
è breve e PUÒ durare 
qualche giorno: in ogni 
caso non oltre il Venerdì 
perchè, a chi inarca visi-
ta il Venerdì, danno tre 
giorni di riposo e allora 
la Domenica bisogna Star 
dentro. Per taluni soggetti questa malattia, non 
curata in tempo, può diventare cronica e ripe-
tersi quindi ogni Lunedì: è questo il caso (Iella 
Lunedite ricorrente che può assumere farine ter-
ziarie o quaternarie come la malaria, a seconda 
se dura ire mesi o tutto il periodo del Corso. 

Poichè non si conosce l'agente patogeno del-
la Lunedite, virus o disfunzione del sistema neu-
rovegetativo, nell'infermeria delle Scuole la si 
può curare. come si cura, con l'acqua bollita  

che è il rimedio principe, famoso sin dai tempi 
di Esculapio, per la cura de] l'eri sipola,. delle pia-
ghe infette e dei bozzi in fronte. Presso i repar-
ti della Scuola la Lunedite viene curata con un 
metodo che, se pur empirico e mancante (li ba- 

si scientifiche s'è dimo-
strato tuttavia in certa 
misura efficace: corsa di 
quattrocento metri, sten' 
(limento (li tubazioni, sca-
la italiana, scala mista ec- 

Un forte contributo al 
regresso di questa malat-
tia ha (lato in questi ul-
timi tempi la cura omeo-
patica sperimentata dal 
prof. Massoceo, cura con 
la quale il corpo del pa-
ziente viene sottoposto a 
scotimenti e vibrazioni (li 
intensità analoga a quel-
la delle scosse telluriche 
lj nono grado della Scala 

Mercalli; l'unico inconve-
niente di questa cura è 
che, con essa, o si esce 
definitivamente guariti da 
qualsiasi Lunedite presen-
te o futura, o si finisce in 
infermeria per contusio-
ni, distorsioni, o fratture 
varie. Con questo tratta-

mento si è dovuto tuttavia Constatare che la pia-
ga sociale della Lunedite va progressivamente 
scomparendo. 

Ci auguriamo che gli egregi studi condotti 
presso la Scuola dai Sanitari per determinare la 
genesi della Lunedite vengano continuati con lo 
Stesso impegno e tenacia con la quale sono con-
dotti oggi, in maniera che la Scienza possa (lire 
finalmente la sua parola e si possano sopprimere 
i metodi empirici di cura oggi in USO. 

Lotta senza quartiere 
Dal registro dde novità della Scuola Allievi 

Vigili : « Durante la notte, Ufl() storno di zanza-
re (lei tipo " Vampires " a reazione, ha attac-
cato la 4' Compagnia. 

Gli allievi della 4', henchè presi alla sprov-
vista. hanno prontamente contrattaceato, abbat- 

tendo oltre 350 zanzare e mettendo in fuga le 
rimanenti. 

cetera. 

Le perdite (la parte degli allievi consistono in 
alcune decine (li essi rimasti sul terreno gonfi 
di pizzichi )). 



Conquiste 
della tecnica 

auti.n een.di 
(Dalla rivista « Sic-urza e Prevenzione N. 14). 

Lu leciciea tini mec-ud i si arric-cicisc-e jgJii giorno  
(li Iluove esperienze e dinuove c-ccnquiste.-Al Conve-
gno Inlrrinizioittule per 141 Sviluppo e la Sicurezza 
contro gli Incendi, il prof_ G. Golia ha presentato una 
relazione che tratta esauridntc'mentc- il problernà ri-
nora non risolto, dello speglaiucento del fcamniifero, 
Dopo aver suddiviso i iìauctnifcri nelle categorie prin-
cipali e cioè di legno semplice con capocchia (tipo 
svedese). di legno con capocchia rivestito per una 
stia parte (li zolfo (tipo cosiberi) di legno puraffi-
,iaio con capocchia (tipo 1 itierva) e di carta paraffi-
nata (tipo cerini), l'Autore, con una acuta disamina 
passa alla tratuazione (li come va spento il fiammifero 
dopo che è servito per accendere la sigaretta. Anzi-
tutto il professore ccfferma che it preferibile servirsi 
dell'azione (li soffio del finto anziehè ali quella (lei 
polpastrelli poiché il flato, oltre che una azioue mcc-
canica, esercita una azione chimica, contenendo uicc-
levoli quantitativi di anidride carbonica e di azoto 
oltre che. di vapor acqueo il quale ultimo sottrae gros- 

li I i tutivi di calore (-01 passare allo stato eli 
acre surrisen idato. 

 vai- 

La Lscnieu del u1fio però, secondo il professore. 
va  eseguita con giusto criterio e cioè il soffio va di-
retto non uriogonal cliente al fiammifero. una secondo 
liii asse che intersechi la parte legnosa accesa dal 
basso in nitcj, con un angolo di circa 56'; inoltre per 
i fiammiferi c'cisidetti (li zolfo l'azione. (li soffio leve 
essi-re integrata da Ulia rotazioilc' del fiammifero stes-
so eseguita -postando a sinistra il polpastrello del 
pollice clii' regge il liantini fero cd a destra il poI P-
strc-1 lo ch-I l'i ncl ice, Per i mancini il InOVIIIU'IIt(, è 0V-
i aiiieittc- quello inverso. 

Il signor Lucio Oeasto ha brevettato un conge.-
gite che rappresenta un notevole iso avanti nel-
lopera di prevenzione e sicurezza contro i pericoli 

L'inventore, partendo dal preslcp)osIn che ogni 
inac-c-h inc-tta accendisigari rappresenta, per chi la por-
la in tasca, tuti serbatoio di derivati dagli oli i mine-
rali e carburanti e quindi di per sé stessa fonte di 
pericolo per chi u-on tanta leggerezza se ul(- serve. te-
auto presente che questi serbatoi sono privi di qual-
siasi sistema di sicurezza (circuito chiuso, tubo (li 
-fiato. tappo saturalouc.) 	clic- vanno ora poste in 

en-io anche delle ;cmacchinette accendisigari 
fonanti a zas liquefatto ( propano e butano)., i - 

riuscito, incdiauit,- I 'appi icazione di più rei-culti prin-
vipi alieni ifuei, a realizzare cisc aj»parecchio clic ri-
solve olve in pieno il proiclenua fumimirai insoluto della si-
curezza contro i pericoli derivati dall'incanto usci 
degli accendisigari. L'apparecc-liio. del peso <li 18 
Kg., viene applicato alla niac'c-hinetta mediante un 
ingegnoso siatc'lua (li bulloni. Pur cuini potendo sve-
lare il segreto dell'invenzione coperta da brevetto, 
1oasiaiuiio dire che I ap parta-c'li io è costituito fonda. 
inc-iitu I inc-mite clic un ac-etciniclaiorc' di correnlc elettrica 
(lei tipo di Lilla norucale topolino. da un ti asfor,na-
lume per la traslorniazione della corrente ad altissi-
ma tensione, da inc :apparecchio rotativo ad ingra-
naggi per l'inversione (lei poli per convertire la cor-
rc-lite continua dell'accumulatore in corrente alter-
nata. funzionante a pedale, e di una piccola tua po-
tente elettrocalanuita capace di generare un soffio 
nbagnetico sufficientemente., energico per tagliare la 
fiamma delFaceendisigaro. in qualsiasi punto casa si 
generasse. Il sitelila è automatico, comandato da vai. 
volc' (Cr noio)i itlw, tah'itè, in caso di incendio di-Un 
inarehinctia_ l'csiiiizioitt' avviene senza clic' neanche 
I po»essore se ne accorga. 



IL VIGILE: Sai. al Cono ho lrlparalo a fare i massaggi 
al cuore... 

(Th 

Zibì1cløiiì€ N. 

I 
I 



'z 'a/fra peronu 

che non d.ìmen Zicherd nzai 

E' il Drigadiere del plotone, di un plotone qual-
siasi. Puoessere- quel terrone dalla faccia di luna 
piena, oppure quell'acquilano dalla voce assordan-
te, oppure quel dàlnrnia i cui occhi scompaiono  sotto 
le sopracciglia, o un altro di qualsiasi altra regione 
italiana. 

Burbero i, cordiale, impetuoso o riservato, egli 
è sempre una figura cui, prima o dopo. • i si affeziona. 
Ci si accorge presto ch'egli, per noi. è ,ome un pa-
dre. Se è l,urbern, i' forse più afJetttws., degli altri. 
,xsjchì- quasi s'mpre sotto le maniere burbere si sia-
.sconde un grande ruote. ,Sc urla a piena voce e con 
;n;c(i garbo ti quell'allievo cite esita ad innestare il 
quarto pi::0 della scala italiana, lo fa, più che per 
altro, pci i .prire l'en,i.:tinu' e l'ansia che lo atta-nagliano. 

"i'. quanti<) tino 1, noi esita a saltare sul 
telo, egli b, afferra per il collo e lo scaraventa giù. 
non lo fa pci dispregio: scrutatelo mentre quello ca-
ih' sul telo, e lo rvdrvie stringere i denti per l'ansia, 

Quando uno di ,iui ha bisogno di un permesso 
to di una licenza, i' lui che va dall'Ufficiale e. ingi-
gantendo il motivo della richiesta, cerca di conimuo-
verb, e di strappargli il consenso. 

Quando al contiappello serale arriva l'Ufficiale 
<li giornata e noi non si è ancora a letto, lui torre ad 
intrattenere l'Ufficiale in modo clic, quando arriva, 
siamo tutti a posto. 

Se è napoletano. alla fine d01 Conto anche i Io. 
rinesi. i genovesi e i veneti, parleranno napoletano; 
se è milanese, saranno i siciliani, i pugliesi e i napo-
letani a parlar nillanase. 

Ogni tanto consegna Slitto il plotone, e lo fa star 
dentro a ripetere qualche esercizio ginnico, qualche 
manovra, o a studiare. Ed anch'egli ai autoconsegna, 
e resta dentro col plotone a far l'esercizio ginnico. 
i' la manovra, ci la lezione sull'estintore. 

Se qualche allievo ritorna insoddisfatto dalla vi-
sito medica, ed egli sa clic quello non è alt lavativo.  

comincia a telefonare all'infermeria, a litigare con 
l'infermiere, a protestare presso il Comandante (li 
Ciit:img,iiii, i' finché la Visita s,o,i i'ieiic ripetuta non 
dà pace a nessuno. .1 mensa, (li nascosto dall'li Iii' 
ciale, egli va a pi .',,dere la razione supplementare 
di pasta per l'allieto che ha ancora Inno'. 

Quando un sito allievi, i" interrogato, egli si va 

a mettere (li fronte, in modo da far vedere quando 
svuote la testa per una risposta sbagliata, o quando 
asserisce per una risposta giusta. Se può, se l'inse-
gnante non lo vede, spalanca la bocca sillabando in 
silenzio un suggerimento. Quando i suoi allievi lo 
fanno arrabbiare sembra rio' li voglia inangias tiri. 
la  faccia gli diventa scarlatta. ma  il giorno dopo 
n'è dimenticato. La sera, doj», lo libera uScita. dopo 
essersi intrattenuto un p0' con quelli clic mm sono 
usciti, se gte va a casa in bicicletta fischiettando. si' 
abita al Villaggio delle Scuole, o se ne va in came-
retta sospirando, se la sua famiglia è lontana. Forse 
solo in quel momento il suo plotone scompare. 
Quand'è in cani eretta, chiude la porla. si  siede vi-
cino alla finestra,  prende il portafoglio, ci frugo dcii. 
lro. e Si(' tira fuori le fotografie <sei bimbi e della 
moglie, e si' le guarda a lungi,, funié è buio, ed 
anche allora conti tatto a vederli conte se fossero là vi-  
cinte. 

l'opti, quando tornerai a casa? " Lui guarda 
il vi,io bianco di quella Santa donna della moglie 
e posa iuta mano su un rapo ricciuto che non c'è. 

Presto. caro ". Alfine si riscuote, nel buio cerca 
l'interruttore, si spoglia e affonda nel letto che scric-
chiola e gente, finclié pieno piano si ehèta. 

Vorremmo andarlo a vedere così, il nostro Bri-
gadiere, " Dorme? " - ci chiediamo. Ma noti dor-
me. Domani ci saranno gli esami del suo plotone, ed 
egli pensa a quello cite, poveraccio, non ce In fa, e 
che gli farà sfigurare il plotone. 



Come scongiurai 
un incendio •.. spento 

(:undcnato da. « Seleziotii, » di Maggio 
	 H. F. Hvlli,. - Redatiore letterario di Punch,. 

Si credo in genere cisc quel ,'he otello vgra.000io alla pro. 
%i un uionio sia, il ,uOniento del pericolo. Lo sono propenso a 
aoiif,itare quest'idea.. Quasi tutti sanno foro « qualcosa » di 
fronte ad un pericolo.. se non altri), darsela a gaudio più in 
fretta cito possono. Ma è il mezzo pericolo, è il « potrà o noi, 
potrà capitare un guaio se non si fai qualcosa in proposito » 
lite Incito l'O stuolo con io apatie ai siluro e io espe.riiiieflta al 
u,ia-,.iino la irrosoli.tezu. 

Quel clic m'ai ciò a. qsirstordine (li pensieri. tii un rumore 
nella tappo dl s'amino della nostra calati di Londra poco dopo 
che aivecattuo aiut.uiwssato sin gran ii:u,oliio di legna usci rami-
uscita ud salotto, in uuiu giornata di fredda intenso. Non fu 
un ruutnoro fragoroso, ma piuttosto quel rombo soffocato che 
citioliono le astronavi dei 1wograunui,i ratdiefo,iici di fontaseien-

z, 15 ss.touuli dopo il decollo. Mai il rumore continuava. 
i. Noi, credi clic abbia preso fuoco qualcosa? , chiese nuia 

nuoglir. 

a Non è che il tirargjo a dissi. 0d uscii ai siero un'occhiata. 

(:olonne di forno neri, e denso 'a'innalzavano nella (rizzan-
te aria mattutina. Una foschia da zona industriale era già so-
spesa sul nostro piccolo sobborgo. Quando rientrai in salotto 
il rombo era aumentato. recai di materia incandescente ca-
decano entro ia grata del caminetto o mia moglie aveva la 
faccio di viti s'aspetta un init,,ediuto iflttFvCitIO. 

Presi a riflettere ,.u,lI'iii,1mneaibilitìi di portare un swicchio 
d'acqua sul tetto, quando una  palla fumante di fuliggine, di 
diincn'aioi.i insolite, pienilsò nel caminetto. a Bisogno andare 
in cerca, d'aiuto, disse nuisu moglie. Ero proprio, dunque, fac-
cia a. Caccia cosa Uil autentico uttezze pericolo. ,:iii,ento suupre- 

suo del carattere d'un atomo. l.'ut_ 

tinta c'osa.,I mondo che chiun-
qui sorr.j,be fare è quella di 
provocati' tisi 1)auidoi,,i,iiiii per uso 
uso' di fuliggine clic br,aria tua 
d'altra parlo se non mi muovevo 
e la casti bruciava fiuto alle fo's 
ilaiinenta... 

Era chiaro che bisiiguuava far 

fronte ai questo mezzo pericolo 
con delle toezze misure... Se pie.-
.11,ile. A Li:ndra è difficile pren-
der nozze u.,isurc. Le istruzioni 
centetuute nell'Elenco Telefoni- 
co. in caso d'incendio, sotto to-. 	— 
stillai'. Noi, c'è elio, formare il 

nusittero 999 e gridare: « Incendio! a Qualsiasi idiota po-
trebbe farlo. Ma pur sfogliando l'elenco per parecchi mi-
nuti non riuscii a trovare assolutamente nulla Su quel che si 
debba fare in caso di ciò che potrebbe o non potrebbe di. 
scolare in seguito un incendio. 

Ero a metà degli F. in cerca di Fuliggine, quando mia 010-  
glie gridò dal piano di sopra che la parete della camera scot-
tua in modo pericoloso, e se veniva o no qualcuno. A mali-
—e e molto adagio, come si conviene ad un uomo che ha la 
mente lucida ed il senso delle proporzioni, formai 11 999, e  

si.,» voce risoluti, disse; e Chiamate urgenti a. a Non ò il sano 
dissi. o Volevo soltanto... » o Polizia, Pompieri, Ambulanza? » 
e Ma... b'e... pompieri a dissi e mi trovai subita a parlare coi. 
i Vigili del Fuoco. « Noti c'è niente di allarniauttc » dissi al 
vigile. a Il tatto è che in seguito a un fuoco più grosso del so-
lito..., a a Indirizzo? a ns'intcrroppe Iuinterlocuutore.  Cli detti 
l'indirizzo con la nialesiana calma e stavi, per spiegargli della 
fuliggine, ma quellii riattaecò il ricevitore. Mi serrò perché 
avevo in mente di chiedergli di mandar qualcuno - preferi-
bilmente tino senz'importasisa, in bicicletta - clic si sarebbe 
limitato u disto una guardata in giro e quindi avrebbe detto 
a mia moglie elio non c'era da preoccuparsi. Non volevo sto-
rie e ne volevo ancor meno quando m'accorci che il rumore 
era cessato e mia moglie venne a dirmi clic dal comignolo 
non usciva più clic un normale filo di tonto. 

Se non mi sbrigavo a frenare l'impetuosità del Vigili del 
Fuoco, avrei probahmiluitritte riservato loro lilla bella delusione. 
Feci il 999, gridai: e Pompieri! » e in meno di mezzo secondo 
ero di nuovo lei cmuu,,icaizioiue con i Vigili del Fuoco. 

e Indrizzo? a disse sinai voce. Noti tali senile neppure in 
niente che potesse essere una diversa compagnia di Vigili. Abi-
tiamo al confine tra lo cinta daziaria di Londra e la Contea di 
Suurrey. e la telefonisla. delle Chiamate Urgenti, immagino. vi  
mette in comunicazione con la compagnia di Vigili che in quel 
momento e meno occupata. Lt niio prima chiamata aveva dato 
l'allarme a quelli di Londra, perciò ora stavo parlando con 
il Stirrey. Ma non si poteva pretendere ch'io sapessi tutto que-
sto, e quindi andai subito al sodo. 

o Sentite s dissi « dovete far presto, ma forse arriverete 
appena in tempo per evitare.., a In quell'istante ci fu di fuori 

tisici strìdi., di treni e cinque 
grossi uonipieri vennero di corsa 
1ier il viadotto. 

e Troppo tardi » gridai al tele-
folto e sbattei giù il ricevitore. 
Ora pet,»avo unicai,ttetlto d'ittipe-
dire tu quegli t,ornin't di srutolo-
re la maniebetta. Ci riuscii. Mai. 
naturalmente. non potei ferttuari: 
un secondi' carro di pompieri 
che arrivò di carriera o., mAnico-
tu dopo. F avevo appena comi,,-
eiatsm a dare spiegazioni »uhl'in-
toppo di fuliggine clii' arrivare'- 
no due narri del SlItTe)' ed uuno 
s'osi tustla, l'attrezzatura di salvi.- 

- 

saggio. Tra iuta cosa e l'altra, avevamo iii salotto 23 pompieri 

nel ,tionicnto rulmiiinatitc scsizal clic ci fo.ase unta sola cosa dai 

fare per uicssuuio di bn,! 

Ma non mi davo pensiero di questo. li  incassi pericolo voii 

tutti i dubbi e le indecisioni che l'accompagnavano era finito. 

Ora eravamo di fronte a un pericolo vero.., e chiunque sa ce-  

me comportarsi in sai vaso. Si fa d'istinto quei che si dea# 

fare, i. Clic mie direste d'un bicchierino? » dissi con tutta rauco... 



che io SoflO 

de-ve 
avere... 

• • • • i capelli alla "Salvi 

• • . • lo sguardo alla "Balestrieri,, 

• . . 11 naso alla "Lupo,, 

• • • I baffi alla "FerrarIs,, 

• • • • Il sorriso alla " Testa 

• • • • la parlata alla "Bennici,, 

E deve essere . + * 
ALTO COME DtGIOJQI 

MAGRO COME DA CTh 

BIONDO CORE A VILlA 

• •. PALLIDO COME LAI 

GENTILE COME NICASTRO. 

Ma c'è una canzone che dice "Nessuno Incontra mai quello che sogna • • • 

PER FORTUNA! 

/JULÙ9kLLLWC 

ama- uiade 

Balta cnipe;1z! 



D1ET190. LE QUINTE DELLA 

LIBERA USCITA 

La libera unite cOinitwia quali-
sic>, dopo un quarto tlora d'atte-
sa alla fermata del tram.. questul-
tilflo arriva sferragliando runtoro-
saniente e si [ernia presso la pen-
silina con gran stridio di freni. 
Inquadrati come siamo usciti dal 
tuntello delle Scuole. si monta 
su. Il tram cigola, geme, si gonfia, 
si piega su alii lato, si contorce, 
ma infine iu teoria sulla impene-
trabilità dei corpi è confutata. La 
porta automatica si chiude sugli 
infclìei schiacciando grappoli di 
uomini e, infine, in un rumore di 
ferraglia che ai t-ibella alla vio-
kntazione delle leggi fisiche. il  
tram si avvia. 

l. ultima delle trenta volte che 
A ferma, esso ti scaravento a terra 
a Roma. (loJ)o tre quarti d'ora di 
zabjone. ui-i quali hai avuto mi 
occhio pesto, gli stivali trasfor-
mati in Ulta pizza e tre liollon i 
della camicia finiti ihi'sà dove. 

E a Roma? A Roma non (levi 	- 
andare in giro ejon(luloni, devi a-  
vere mm aspeltii marziale, flOhi de-  
ti fermarti davanti alle vetrine, 
non dcvi aeeOfllpagnart i ('oli don-
tic di fari li toSi tini i, unii devi [re. 
quentare locali ed amlm-imti il istl i- 

i per l'ui) Forni,-. 111)11 devi 
aggirarti 11cr Villa Rorgliee, devi 
chiedere scusa a tutti quelli che 
ti urtano, non (li-vi andare sulle 
giostre e non devi Fare (1tIeStO e 
non (levi fare quello. Ma allora. 
che vi vai a fare a Roma? La va-
gazza? Quale ragazza? Ma quale 
allievo è riLmsi-ito mai a Farsi la ragazza a Roma? So- 
110 storie che si coniano. 

Alla fermata del tratti saluti gli amici coli 
aria furba e soml((isFatta ed amnti.i-clmi i-onlpiaciu- 
io 'fuiti, (ltlaJm(lo si lasciano alla ferimiata, fan- 
no cosÌ. Ognuno va dalla ragazza, e di grati 
ITI-UU, cli.' é lì, dietro l'angolo, che attendi-. Ma die- 
tro l'angolo c'è solo il cane lairbone o il solito veli- 
tutore di cravatte. E tutti si disperdono, ognuno jmcr 
conto suo; e quando l'aninmo ti scoppia a vedere le 
roi,pk clic si aggirano pci' gli oscuri archi del Co- 
losseo, e i piedi ti fanno iriuli-. i' corri a rinchiuderli 
in tizi cisterna della periferia, ecco vite tra un Westcru 
e t,iia ré,lautie del dentifricio Dt,rlin's ti tocca ve-
dere, gli occhi sbarrati dalla disperazione e la bocca 
impastata di amaro, un documentario sui Vigili del 
Fuoco e sulle esercitazioni degli Allievi alle Capan-
nelle! E' troppo! 

Al ritorno devi anche essere allegro e devi darti 
uni, i tuoi amici un'aria pasciuta, mentre le tue mani 
orbe di femmine ti bruciano; e ti senti un morso al 
cuore nel lasciarti dietro Roma vivida nelle sue luci, 
voluttuosa nelle sue ombre che hanno accolti) intere 

generazioni (li amanti, mentre ti ingolfi verso il buio 
tetro delle Capanuelle, tra muri che puzzano più che 
mai di maschio: e quando il brigadiere ti passa il 
contrappello al tuo posto letto e ti guarda ammiccati-
do e ti dice: - Ti strapazzi troppo, ragazzo, con que-
ste uscite! Andiamoci piano, se no domani fiacca 
tu (levi anche sorridere per dare a intemiilerc che hai 
capito il sottiniesù. 

E invece miomi hai capito niente. Perchè il briga-
diere sa come va la storia, e quei1,, frase pietosa la 
dire un ;,o' a tutti lo sa che la ragazza non (-e l'hai. 
che vai a Roma cOfl la disperala voglia di faela, ma 
che te ne rimani solo tutta la sera, seduto su una pan-
china di Piazza Vittorio, con nell'animo la folle spe-
ranza che una fanciulla venga a sederti a fianco. E 
lo sa che su quella panchina forse un pensionato sarà 
venuto a sederti Vicino C ti avrà raccontato i suoi 
guai; e sa pure che in quel momento hai una voglia 
disperata di piangere: e se non fosse per il regola-
mento verrebbe a rimboccarti le coperte e a 
ti in luce. -• Domani ti stanco io - borbotta .-
andamidosene. 
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La (lOtiieiiI(ti pomeriggio rimangono in caserme 
il trombettiere. il  Sottufficiale (l'ispezione e l'Uflì- 

nl,' di Guardia. Rimane anche Filippo, ma Filip-
po i" (Iii cane azzoppato e non gli importa di uscire. 
Il pomeriggio della Domenica è la giornata della 
battaglia, dell'assalto condotto alla garibaldina, o la 
va o la spacca, tua la ragazza ci deve uscire. Pazien-
za gli altri giorni ma chi non sa farsi la ragazza la 
domenica vada a fare il sagrestano, non il otnpie-
re. Già dal venerdì nessuno marea più visita perché 
con due giorni (li riposo ti beccano la domenica; e 
il sabato, tutti attenti in aula, e, la sera, tutti a letto 
usi quarto d'ora prima del contrappello. Anche gli 
Ufficiali chiudono un occhio a Il 'a pprossi Inarsi del la 
domenica: comprendono che fregarci la domenica 
sarel)bC proprio una cattiveria. 

E allora via, a sciami, all 'ora sospirata. Quanti 
oIio i parchi. i giardini. i viali di questa Ronia. le 

acque, le fontane, i laghetti? Ovunque trovi un al-
litro. A volle solo, in caccia, che fiuta la pista e (li. 

ala più nervoso mali mano che il tempo passa: a 
ol le a coppia. con In selvaggina davanti a due passi 

che s.'ukt la contegnosa. pronta ad essere impallina. 
tu. - Adesso che arrivano al viale (li destra - dice Al-
fredo a Gustavo - io abbordo la bionda, tu la bru-
netta. D'accordo? - D'accordo - risponde Gustavo. 
Il patto di noti aggressione è concluso e dopo il viale 
(li destra i due si spartiscono la preda, e, al (li là (lei 
viale si coiwl tide anche il patto a quattro. 

Ma vi ' chi è più fortunato. Chi la preda l'ha 
conquistata la cloitten L'a precedente ed ora inizia  
l'opera (li minuto spegniniento. Guarda quella li! 
Che tocco (li figliola! Ma dove la vanno a trovare, gli 
allievi, queste ragazze? La scelta è delicata e Colla. 
inos ente. Lei è composta, sicura (li sè, serena. Lui 
N guarda in SO con un sorriso chi' dice: - Sì. (ai 
pure la sotenula ora che siamo tra la gente. cocca 
bella; appena giungianio nel boschetto ti concio io. 
Ne ho pie-,ali ben altri di castelli sotto le mie nian i. 
e se di fronte a Inc ha ceduto la scala italiana, cede- 
r&i 	

cede- r& 

pure tu. E aspetta calme. '-cnza impazienza: tan- 

to il tetti 1)0  lavora per liii; più tarda la bel la a cede-
re. più fitte si fanno le ombre nel boschetto. E allora 
lui le dirà che la luna ha il pallore soave tlel suo 
viso e che i suoi occhi se,til,rauo due stelle. 

Ma non sono giunti nel boschetto. Sono venuti 
qui, al laghetto (lei Cigni di Villa Borghese. Le pri. 
tue ombre del crepuscolo ne ammantano la figura. 
in questi tramonti romani che accendono di rosso il 
cielo, li' timura, i tenipl i, gli alberi. ed essi sostano 
muti, presi ci all'incanto delle acque: di queste ne-
qw' chiazzate di rosso, di verde. di azzurro: di (lH'-
Me acque tremule e trepide come l'animo della bi tu. 
ba che ti è vicina, che basta un soffio per turbarlo; 
e tu senti svanire la raI Li a clic li ha tenuto compa-
gnia per una sei ti ma un e diventi  gentile, tenero; seti-  
li clic non puoi racchiudere tutto te stesso solo nel 
palino delle tue tuan i e che. vicino a te, entro tua'1  
giovane corpo. vivi' tizi 'atii tua come la tua, con le tue 
stesse spe:rat)ze, le tue SteSSi' illusioni, la tua stes-a 
gioia di vivere; e allora tu miami 1n spingi nel buio 
ilel bosi'hetto conte ti eri proposto, il tuo sguardo 
perde quella vampa (li torbido che l'aveva appan-
nato: e mentre, poco a t,ot'o, le tinte si smorzano, ti 
scende nel l'animo cotue una malinconia, e itisieme 
una gioia, per aver saputo essere uomo ed essere 
riuscito a vincere la bestia: e lei ti guarderà con gli 
occhi ridenti, un t ant 110 grati, un tantino nial iziosi 

Poi a lenti passi, ma no in niano. rifate la strada 
del viale tra gli alberi che ammiecatiO a destra e a 
sinistra. 

-- Eppure -- dice la statua (li Esculapio clic ii 
osservato  la scena su dal tctnpietto - ero convinto 
clic l'avrebbe spinta nel boschetto. 

- Non capisci niente, testone - gli risponde la 
statua (li Venere - sono millenni che accade la stes-
sa cosa. Voi avete la forza. ma noi abbinino qualco-
sa di più che vince la vostra forza. 

- Che razza di l)otnPieri, però! 	ribatte E- 
siulapio: e guarda disgustato liti cigno che fende le 
acque spalla a spalla con la stia fetnmina. 
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- Prortto Se, tu S. Pietro? Senti 
fammi il piacere di tenerti 
pompieri. perchè qui mi 
spengono continuomente 

fuoco' 

13 -
So non le dispiace, preferirei esser salvata da quel 

vigile che sta salvando mio nonno... 

PALLA A SFRATTO 



Pap-a-peri 

e pape,e 

E' l'ora di Cultura Professionale. L'insegnante 
entra in aula, tutta la compagnia è in piedi sull'atten-
ti. L'ufficiale risponde al saluto battendo i tacchi, dà 
l'ordine - seduti! - siede anche lui, afferra il regi-
stro e si Inette a scrivere. Poi estrae dal taschino del. 
In camicia un piccolo quadernetto, lo apre, scorre le 
pagine cercando il nome d'un allievo da interrogare. 
Nell'aula regna il silenzio più assoluLo. Ognuno at-
tende con ansia il nome, sperando che sia quello di 
un altro. 

Alla fine l'ufficiale alza la testa. (là un'occhiata 
in giro, compiaciuto di vedere le facce ansiose in at-
tesa, e lascia cadere il nome come una stoecata. L'al-
lievo chiamato balza in piedi ed esce guardando mu-
to in faccia i vicini (li banco. Giunto davanti alla cat-
tedra fa il saluto battendo i tacchi e rimane sull'at-
tenti. 

-- Riposo - esclama l'ufficiale. 
- Zagrie - risponde l'allievo. 

- Come? 
-- Grazie, volevo dire. 
- Non si. ringrazia. 
- -- Ah, si scumi, cioè mi susciti, volevo dire mi 

scusi... 
L'ufficiale Io guarda sorpreso. L'allievo arrossi. 

sec. e abbassa la testa. 

- 1arlam4 della combustione. 

- La custimbone... cioè la busticombe.., eh, eh 
- l'allievo sorride come per invitare l'ufficiale a 
scusare le sue papere. -- La combustione, ecco, si ha 
quando una bruciwsza sosta. 

Clic dici? 

- Quando una so se ucia branza... una sostanza 
brucia! Eh, eh - il sorriso, questa volta, è di sod- 

disfazione per esser riuscito a dire la frasi- giusta, 

- Avanti. 
La sostanza che brucia si chiama costilenibu... 

- l'allievo sorride luminosamente, quasi per dire - 
vi siamo di nuovo! - Si chiama .s.tucambile, tombe. 
lustibe, combustibile. Contiene due elementi: il bar-- 
conio... eh, eh -. ride divertito, per far vedere che 
si rende conto della sua ridieolagine. - Il carbonio 
e l'igedrino, no, l'enodroge, eh, eh, l'idrogeno. Quan-
do avviene la combustione, questi elementi si combi-
nano con l'oggiseno... eh, eh - ride a crepapelle, 
per non subire l'umiliazione di veder ridere gli altri. 
Oggi seno! Sembra la dicitura d'una tabella esposta 
in we cinema dove lavora la Lollo... 
- Non divaghiamo - interrompe l'ufficiale. 

Si combinano -- riprende l'allievo - con 
l'ossigeno, e morfo.no... eh, eh. - ride, ma non più 
a Ci'epapCIlC -- formano drinadei barconica.., eh, 
eh --- sorride a bocca stretta - anidride carbonica, 
quando la combustione è somelepa... maledizionet - 
comincia ad arrabbiarsi --- è completa! Oh! Oppure 
uddiso di narcobio... augh! -- l'allievo diventa vio-
laceo --- ossido di carbonio quando invece è incom-
pleta - sospira sollevato. Altri dropotti... prodotti... 
sono il pavore equao... il ravope queco.. il v'opera 
cheque... acct - con mi urlo raccapricciante l'allie-
vo corre verso la finestra, vi aale sopra, fa per but-
tarsi, esita, si volta, dice ancora: - Acquore vapeo! 

e quindi si butta. 
L'ufficiale, imperterrito, apre il suo libretto di-

cendo: - Chialtriarno un misto. Cioè, pardoti, mia-
mothi tra unto... accidenti! Mochimia al troni... In-
terviene un allievo della prima fila: - Chiamiamo 
un altro - suggerisce. - Grazie! - risponde l'uffi-
ciale con uno smagliante sorriso - vieni tu! 


